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De Mita/1 
dimostrato uno scarso interesse 
per tutte le cose dette e per le 
analisi sviluppate da studiosi 
del valore di Ardigò ed Elia, da 
uomini politici come Andreatta 
e Martinazzoli e dallo stesso 
Fanfani. De Mita non ha fatto 
nessun riferimento al dibattito 
di S. Pellegrino. Si è limitato a 
leggere una quarantina di car
telle disimpegnate, dedicate al
la memoria di Aldo Moro (è a 
luì che era dedicato il conve
gno), giusto per rispettare le 
forme. E poi con ben altra foga 
ha illustrato un brevissimo ma 
assai chiaro manifesto politico, 
nel quale viene precisato senza 
diplomatismi e senza veli il di
segno del gruppo dirigente di 
Biazza del Gesù: riportare la 

iC al centro del potere, incon
trastata, vietare qualunque au
tonomia agli alleati, negare al
l'opposizione di sinistra ogni 
diritto, salvo quello di esistere 
e restare opposizione. Questo 
— ha detto De Mita — è il pen
tapartito: è un circolo politico 
chiuso e dominato dalla DC, 
che detiene il potere, e al quale 
viene ammesso soltanto chi 
pronuncia formalmente un atto 
di sottomissione. 

Quanto alle polemiche di 
queste ultime ore e di questi 
giorni, il segretario della DC ha 
parlato un po' più cifrato, ma 
anche qui e stato abbastanza 
chiaro (e più chiaro ancora è 
stato nel pomeriggio, conver
sando coi giornalisti). De Mita 
considera il corsivo pubblicato 
ieri sull'»Avanti!» una dichiara
zione di resa del PSI sull'affare 
Sardegna. Una accettazione uf
ficiale del diktat. Ritiene cioè 
che Craxi abbia deciso di impe
dire ai socialisti sardi di entrare 
in una maggioranza che appog
gi una giunta Melis (ma su que
sto non è d'accordo Guido Bo-
drato, che ieri invece ha dichia
rato che a suo giudizio la parti
ta è ancora aperta). E a questo 
punto, il segretario della DC in
cassa dai socialisti, fa la faccia 
soddisfatta perche la sua •li
nea-dura» del ricatto ha vinto 
rispetto all'«atteggiamento-
morbido. di Forlani, ma non si 
contenta ancora. La spada di 
Damocle della crisi anti-Craxi 
la lascia pendere. E cioè avver
te che, se non subito, comun
que molto presto, potrebbe al
zare il tiro. Cioè alzare le richie
ste, il ricatto. Estendere la pre
tesa di giunte omogenee al pen
tapartito nazionale e a tutt Ita
lia: Comuni, Province e Regio
ni. Partendo magari da Bari, da 
Roma, da Torino, dal Piemon; 
te. Poco conta se ci sono o no i 
numeri per fare un pentaparti
to. Quello che è importante è 
che i socialisti rompano ovun
que a sinistra. Questo è quanto 
costa tenere Palazzo Chigi an
cora per qualche mese. Prende
re olasciare. 

Se i socialisti o altri partiti 
laici — ha detto De Mita ai 
giornalisti — vogliono allearsi 
con il PCI, possono farlo. Ma 
bisogna che lo dichiarino da
vanti agli elettori, e poi che vin
cano le elezioni. «Devono finire 
le posizioni di rendita» di cui 
qualcuno (il riferimento è a 
Craxi) ha goduto fino ad oggi. 
De Mita — tornando al tema 
Sardegna — ha voluto anche 
rettificare alcune sue dichiara
zioni dei giorni scorsi. Per 
esempio si e rimangiato un po
chino le assurde accuse lanciate 
contro i sardisti («mezzo terro

risti», aveva detto). «Non mi ri
ferivo a Melis — ha voluto pre
cisare ieri — anzi Melis lo con
sidero una brava persona. Mi 
riferivo a frange extraparla
mentari che si sono infiltrate 
nel PSd'A». 

Sardegna a parte, il segreta
rio della DC ha posto in termini 
molto più generali il problema 
del potere politico. Esiste — ha 
detto - una crisi del potere. Ed 
è solo risolvendo questo che si 
risolve il problema «della go
vernabilità». Ma la crisi non ri
siede nel potere stesso e in chi 
lo gestisce. «E non è cambiando 
o integrando la gestione del 
vecchio potere che si costruisce 
una rilegittimazione». Come si 
«rilegittima» allora? Aumen
tando il vecchio potere, e sfron
dandolo dagli orpelli fastidiosi 
delle «mediazioni» e degli ecces
sivi controlli imposti dall'at
tuale sistema pluralistico e plu
ripartitico italiano. Perché ciò 
sia possibile bisogna sfondare 
un muro: quello della comples
sità politica rappresentata dal 
sistema delle autonomie locali. 
«Abbiamo posto con determi
nazione questo tema del gover
no locale — ha detto De Mita 

— non per assicurarci pregiudi
zialmente e comunque la ge
stione del potere, ma perché so
prattutto qui esiste un proble-
ma di recupero di legittimità». 
A questo punto il segretario 
della DC ha ripetuto la sua for
mula sugli «apparentamenti 
forzati», preelettorali, tra le 
forze politiche. E cioè in so
stanza sull'obbligo di subalter
nità da parte delle formazioni 
politiche minori sulle maggiori. 
•In assenza di preventivi patti 
di governo chiaramente propo
sti agli elettori — ha aggiunto, 
riferendosi espressamente alla 
Sardegna — che il partito di 
maggioranza relativa venga 
estromesso dalla gestione del 
potere è una spia illuminante 
di un corrosivo e crescente pro
cesso di delegittimazione». De 
Mita non ha qui spiegato un 
paio di cose. Se cioè oltre ad un 
principio di maggioranza rela
tiva debba valere o no anche un 

firincipio di maggioranza asso-
uta. E quindi se una giunta che 

conta su cinquantaquattro con
siglieri è o no più legittima di 
una che — tutt'al più — po
trebbe contare su quarantadue 
(questi sono in Sardegna i rap
porti di forza tra alleanza auto
nomista e di sinistra e penta
partito). E poi non ha spiegato 
come mai — per fare due o tre 
esempi — la DC ha imposto a 
Napoli, a Firenze, nelle Marche 

f iunte che escludono il PCI. 
'artito che appunto dispone 

della maggioranza relativa. 
O meglio, lo ha spiegato. Lo 

ha spiegato appunto afferman
do — come si diceva all'inizio 
— che l'unico potere legittimo 
è il vecchio potere de: «Quando 
si verifica un accordo di tutti 
contro la DC — ha detto — le 
cosiddette giunte laiche e di si
nistra, per come sono motivate, 
proposte e realizzate, configu
rano quasi una nuova pregiudi
ziale ideologica. Una reale di
scriminazione nei confronti dei 
cattolici. Una assurda ricosti
tuzione, voluta, perseguita e 
teorizzata dello 'storico stecca
to". Una lesione grave dell'uni
tà democratica del paese. 
un'offesa inaccettable a quel 
principio stesso di democrazia 
e di tolleranza, che invece la 
DC ha sempre salvaguardato. 
Un'offesa contro la quale non è 
solo nostro diritto, ma è un no
stro preciso dovere di grande 
partito democratico reagire con 

fermezza ed intransigenza. Se 
non lo facciamo, rinnegherem
mo il meglio della nostra storia, 
tradiremmo la lezione di De 
Gasperi e di Moro». 

Si è concluso con queste pa
role, con questa pietra pesante 
posta a chiudere ogni fermento 
di discussione e di indagine, il 
convegno che la DC voleva de
dicare al recupero del morotei-
smo e alla ricerca di risposte 
avanzate alla propria crisi. Si è 
concluso con questa evocazio^ 
ne, che fa venire i brividi, degli 
«storici steccati» e della lotta di 
religione. Erano tanti anni che 
non si sentivano più dirigenti 
democristiani battere questi 
tasti. 

Piero Sansonetti 

De Mita / 2 
renderebbe al PSI «difficile e 
per molti punti Inconciliabi
le la collaborazione» con 11 
PSd'A. La repentina scoper
ta da parte del vertice socia
lista romano di queste «In
conciliabili» caratteristiche 
del sardisti — mentre a Ca
gliari l dirigenti locali del 
PSI si erano già pronunciati 
per un appoggio esterno alla 
giunta Melis — rende evi
dentemente schiaccianti l 
sospetti che Marianettl vor
rebbe allontanare: che Craxi 
e 11 gruppo dirigente del PSI 
abbiano cioè ceduto al ricat
tatorio ult imatum di De Mi
ta. L'intervista di Marianettl 
sembra dettata quasi esclu
sivamente dal desiderio di 
salvare la faccia, nel mo
mento In cui P«alleato» de
mocristiano comincia Invece 
a cantare vittoria. Piccoli, 
che nel giorni scorsi era sta
to tra i più duri nell'attacco 
al presidente del Consiglio, 
Ieri ha commentato il corsi
vo deU'«Avantl!» nientemeno 
che come «un atto di saggez
za politica». Dopo il bastone, 
la DC reputa giunto 11 mo
mento della carota. • 

Ancora più stupefacente è 
che Marianettl, nell'inutile 
sforzo di negare che 11 «volta
faccia» socialista sia stato 
determinato dalle pressioni 
democristiane, finisce con il 
fare proprie le più inaccetta
bili delle discriminazioni de
mocristiane. Stando alle sue 
parole (e al corsivo 
dell'«Avanti!»), 11 no alla col
laborazione con il PSd'A ha 
Infatti il carattere di u n a ve
ra e propria pregiudiziale 
ideologica, motivata dal pre
sunto «principio separatista» 
dei sardisti: in pratica sono 
le stesse tesi esposte prete
stuosamente qualche giorno 
addietro da De Mita e Bodra-
to, e sulle quali ora è lo stesso 
segretario democristiano a 
fare marcia indietro, annun
ciando una lettera di spiega
zioni a Melis. Magari con il 
calcolo che, i sardisti «crimi
nalizzati» per la partecipa
zione a u n a giunta di sinistra 
potrebbero tornare buoni 
per un appoggio a un even
tuale pentapartito. 

Che però la DC riesca dav
vero a imporre il suo diktat 
in questa direzione resta an
cora tut to da verificare. In
tanto, l'arrendevolezza del 
dirigenti socialisti romani 
ha suscitato uno scompiglio 
profondo nel partito sardo, 
al punto da spingere il consi
gliere regionale del PSI, Pili, 

a sollevare 11 problema della 

f tlena «autonomia del socia-
Ismo regionale». E poi, an

che a via del Corso si ricono
sce che 11 passaggio verso un 
tentativo pentapartito non 
può essere né semplice né fa
cile né Immediato. 

Rimane 11 fatto che la DC 
sembra trovare pagante 11 
suo ricatto verso gli alleati 
«laici» e socialisti: PRI, PSDI, 
PSI, l 'uno dopo l'altro sono 
andati , o si accingono a re
carsi, a Canossa a compiere 
atto dj sottomissione a De 
Mita. E di ieri anche la con
ferma del socialdemocratico 
Longo che il «veto» posto da 
Saragat al PSDI sardo con
tro la partecipazione alla 
giunta Melis rappresenta la 
posizione ufficiale del parti
to. E tut to contento, Longo 
ha aggiunto grottescamente 
che «non vince la DC ma la 
ragionevolezza e il pentapar
tito». C'è sempre chi è felice 
di far l'ascaro. Un po' meno 
contenti devono essere 1 so
cialisti, se è lo stesso Maria
nettl a confessare che 11 PSI 
•ha subHo un processo di lo-

§orarnento e sflbramento 
elle sue strutture, 11 cervello 

(Craxi?, n.d.r.) è lucido, ma le 
membra sono malate». Pur
troppo non sembra nemme
no che 1 socialisti vogliano 
imboccare la s t rada della 
guarigione. 

Antonio Caprarica 

Melis 
no alla Sardegna». 

Torniamo alla replica di Me
lis. Il presidente della Regione 
sottolinea che la polemica na
zionale, sviluppatasi in questi 
giorni sulla questione della 
Giunta sarda, invece di ruotare 
sui problemi della Sardegna, 
che occorre affrontare e risol
vere, continua a concentrarsi in 
modo scopertamente strumen
tale e deformato attorno ad al
cune ipotesi strategiche del 
Partito sardo d'Azione, peral
tro da tempo definite e cono
sciute». 

Melis, dunque, invita i parti
ti a guardare con concretezza le 
questioni dell'Isola, e a concen
trare i propri sforzi sulla defini
zione di un programma valido. 
«Tale programma — sostiene 
— non può : evidentemente 
comprendere le diverse opzioni 
strategiche che i partiti si sono 
legittimamente date. Esso si 
propone di portare avanti gli 
obiettivi elaborati da tempo, e 
spesso unitariamente, dalle 
forze politiche autonomistiche 
sarde, e cioè: la rinegoziazione 
dei rapporti economici e istitu
zionali con lo Stato; la riforma 
della Regione e il decentramen
to amministrativo agli enti lo
cali; la definizione di provvedi
menti urgenti che siano in gra
do di fronteggiare la disoccupa
zione. Sono questi i temi reali 
sui quali deve avvenire il con
fronto tra i partiti». 

Anche i commentatori poli
tici isolani mettono in rilievo 
come, falsando le tesi sardiste 
per calcoli politici che non c'en
trano né con la Giunta sarda, 
né con gli interessi reali dell'I
sola, De Mita abbia puntato ad 
una «capitolazione» del PSI. 
Non a caso — come ricorda il 
segretario del PSd'Az Carlo 
Sanna — «Nessuna eccezione è 
stata sollevata quando erava

mo in Giunta con il PSI, e 
quando la DC ci ha addirittura 
offerto la collaborazione con il 
pentapartito e la presidenza 
della Giunta». -

La pretestuosità delle pole
miche aperte da Roma è sti
gmatizzata in una dichiarazio
ne del capogruppo comunista, 
Benedetto Barrami: «L'indi
pendentismo è una posizione 
politica e strategica che non fa 
parte delle trattative per la 
Giunta, così come non ne fanno 
parte gli obiettivi per una so
cietà socialista che si pongono ì 
comunisti. È tuttavia sconcer
tante che i critici non si siano 
resi conto che il PSd'Az discute 
da anni di posizioni federaliste. 
All'ultimo congresso di maggio 
a Carbonia il PSd'Az ha anzi 
attenuato le sue posizioni, che 
erano ben più accentuate al 
congresso di Oristano nel 1979, 
e nella successiva assise di Por
to Torres, quando i sardisti era
no in una giunta laica e di sini
stra presieduta da un sociali
sta. 

Giuseppe Podda 

Caccia 
lui vedo arrivare altri quattro 
ragazzi. Tento di scappare, ma 
vengo colpito da una bastonata 
all'occhio — e mostra il grosso 
livido che gli gonfia lo zigomo 
—. A quel punto reagisco, tento 
di picchiare, anch'io ma mi 
strappano l'orologio e la cateni
na, mentre uno di loro continua 
a ferirmi con un coltello alle 
gambe. 

•Poi succede qualcosa lì vici
no — continua — perché mi la
sciano da solo. Riesco a trasci
narmi fino all'angolo con piaz
za Venezia, sanguinante, invo
cando aiuto agli automobilisti 
di passaggio. Nessuno si ferma, 
tranne un taxi. Sarà l'autista a 
chiamare via radio la polizia. 
Solo a questo punto vedo un 
uomo sdraiato a terra, e vicino 
un'altra persona ferita». Fin 
qui il suo racconto. La squadra 
mobile scoprirà in seguito che 
l'uomo agonizzante era il turi
sta olandese Gerardius Ro-
mers, e che gli assassini aveva
no ferito lievemente anche un 
suo amico e connazionale Joan-
nes Antonius Wolters, di 38 an
ni. Alla vista degli agenti, an
che il frate spagnolo ha avuto il 
coraggio di uscire dal suo na
scondiglio. Ha chiesto di essere 
accompagnato al •Fatebenefra-
telli» dove lavora come medico. 
Trasportato subito in camera 
operatoria, le sue condizioni in 
nottata sono peggiorate, per 
una grave lesione alle vie respi
ratorie, un pneumotorace pro
vocato dalle bastonate alla 
schiena. «Non è la prima volta e 
non sarà l'ultima — ha com
mentato un esponente del 
«Fuori», Niki Vendola — fin 
quando gli omosessuali non 
avranno luoghi dove incontrar
si senza dover nascondere la lo
ro identità agli occhi della gen
te, con il rischio di restare vitti
me degli squadristi». I vari mo
vimenti omosessuali che orga
nizzarono la manifestazione di 
due anni fa per la morte di Sal
vatore Pappalardo — l'Arci gay 
ed il circolo Mario Mieli — 
hanno preparato un documen
to, ed interverranno anche al 
festival nazionale dell'Unità 
con un'iniziativa sulla condi

zione degli omosessuali. Nella 
nota diffusa alla stampa, i gay 
romani denunciano il «deterio
ramento della vivibilità» per i 
«diversi»^ con la «progressiva 
eliminazione nella capitale dei 
luoghi di incontro, ed il susse
guirsi dei raid antiomosessua-
fi». 

Raimondo Bultrini 

24 Marzo 
stro film a Venezia. E lo faccia
mo qui perché siamo convinti 
che quello che stiamo per 
proiettare è un film d'arte, con 
squarci stupendi di cinema pu
ro. Lo dobbiamo allo sforzo col
lettivo di decine di valorosi, fa
mosi registi, centinaia di opera
tori e tecnici, quindici troupe. 
Un'opera che è anzitutto loro, 
ma il cui mastice, il catalizzato
re che ha permesso la sintesi è il 
popolo lavoratore, con la sua 
spontaneità, la passione, inven
tiva». Cinema puro? E allora 
raccogliamo l'invito alla «recen
sione». ; 

«Sabatoventiquattromarzo» 
è un atto unico. Si svolge tutto 
nello stesso luogo, Roma, ed è . 
condensato nell'arco di una 
giornata. In un certo senso, 
benché sia l'opera più in esterni 
che si possa immaginare, è un 
film teatrale. Inizia all'alba, 
con i treni che arrivano da tutta 
Italia alle stazioni, l'approdo 
delle navi a Civitavecchia, i • 
pullman che parcheggiano, 
senza fretta, negli spiazzi della 
periferia romana. 

Contenitori di metallo che si 
svuotano, un milione di perso
ne che si sgranchisce le ossa, coi 
treni che ti montaggio trasfor
ma d'improvviso in prue bian- . 
che di navi, gli scafi che si tra
sformano in pullman gigante
schi. Mentre la città, sotto il so
le, si sveglia, il milione di perso
ne diventa un universo compo
sito di facce. I dialetti, sardo, 
siciliano, veneto, ligure, tosca
no, le fisionomie comuni o 
straordinarie, i segnali di que
sto «popolo delle manifestazio
ni», bandiere, striscioni, latte, 
strumenti, un suono che diven
ta clamore alto, assordante. 

C'è una sequenza che strap-

Ra l'applauso: il clivo del Circo 
lassimo, verde e preso dall'al

to e un gruppo di gambe che 
salgono, sovrastate dalla mor
bida bandiera rossa. Carrellata 
all'indietro, tanto da farsi inva
dere. Poi la macchina da presa 
comincia a sfogliare le facce. 
Raccoglie il discorso, l'invetti
va, soprattutto una quantità fe
lice e sovrabbondante di battu
te, scherzi lucidi, ironie. 

Sullo schermo sfilano i pu
pazzi che riproducono cento ca
ricature di Craxi. Due soli ri
tratti più ravvicinati: un'inqua
dratura lunga, affettuosa, di 
Enrico Berlinguer e un collo
quio a tu per tu con un sociali
sta «iscritto da 30 anni», «delu
so» dai suoi dirigenti, attento e 
lucido in un'analisi che per lui è 
dolorosa. Una scelta di regia è 
stata quella d'affidare il sonoro 
esclusivamente all'inventiva 
reale dei partecipanti, senza 
•colonne» eoe rompano questa 
verità. Una scelta del sindaca
to, invece, è stata quella di far 
fermare il film quando il corteo 
si distende a San Giovanni e 
popola la piazza immensa: d i 
film non ha per protagonisti i 
dirigenti del sindacato, ma le 
masse», ha sottolineato Lama. 

Maria Serena Palieri 

Festa 
passo lavorando. E sai perché? 
Perché qui mi sento responsa
bile di quello che faccio. In ban
ca mai una volta, in tanti anni, 
ho avuto la sensazione piacevo-
le di fare un lavoro di cui fossi 
direttamente protagonista. Ve
do la gente ai tavolini che si 
complimenta per il servizio, 
che si meraviglia di quello che 
siamo riusciti a mettere in pie
di. È una soddisfazione inde
scrivibile: 

Duna uè, se è vero che Gianni 
servendo birre e chinotti è più 
felice che staccando cedole die
tro uno sportello, eccoci al pri
mo punto importante: il lavoro 
•concreto», immediatamente 
apprezzabile nei suoi effetti e 
nei suoi risultati, contrapposto 
a quello alienato, ripetitivo, 
spersonalizzato che caratteriz
za la vita professionale di mi
lioni di persone. Ma c'è anche 
di più: c'è la Festa come occa
sione, addirittura, di tqualifì-
cazione professionale». Sentite 
Luca, 21 anni, uno dei tanti ra
gazzi della FGCI che danno vi
ta e idee allo Spazio Futuro, do 
studio la programmazione dei 
cervelli elettronici, e qui faccio 
appunto il coordinatore dei 
computer. E dove mai avrei po
tuto fare un'esperienza di lavo
ro così interessante? Dovevo 
venire solo al pomeriggio, ma 
adesso mi ci ritrovo anche tutte 
le mattine...: 

Allo Spazio Futuro incontro 
anche Alice, 14 anni, simpatiz
zante ma non iscritta, venuta 
apposta da Milano dovè studia 
all'istituto d'arte. Lei, del lavo
ro, ha ancora un'idea remotal 
ma non tanto da non avere già 
imparato a dire «// mortacci» ai 
•compagni che magari non mi 
aiutano a fare certe cose: Mi 
ricorda che «una festa è sempre 
una festa: e cioè che qui si arri
va anche per 'incontrare gente, 
conoscere persone nuove: E 
anche nel suo caso il sacrificio 
(per esempio alzarsi ogni mat
tina alle sette) 'diventa un pia
cere, il gusto di girare per gli 
stand, di andare nel grande 
campone verde dove si può dor
mire. Qui è diverso dalla sezio
ne, ci sono spazi nuovi, amici da 
scoprire: 

E. riscopre gli amici anche 
Francesco Guerra, 63 anni, 
marconista, iscritto dal '44, che 
si divide, quando esce dal lavo
ro alle tre del pomeriggio, tra la 
pesca gigante e il servizio di vi
gilanza. *Ho incontrato gente 
che non vedevo da quattro-cin
que mesi: È, questo, un leit
motiv che ricorre continua
mente: la Festa come occasione 
di socialità, di chiacchiere, di 
scherzi, di discussioni. Persino 
in una città come Roma, che 
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conserva nelle sue case, nelle 
sue trattorie, nei suoi vicoli un 
antichissimo gusto per l'incon
tro, la Festa riempie un vuoto 
sociale, riunisce la gente, si fa 
piazza e si fa città. Cosi Rita, 20 
anni, che taglia quadratini di 
formaggio per fare le 'insalate 
strane» del ristoro Satisfaction, 
racconta il suo 'orgoglio di co
munista romana» per aver sa
puto, lei assieme a tutti gli altri, 
costruire una Festa così grande 
e così ben fatta, ma subito ag
giunge che 'Stare con gli amici» 
è una delle soddisfazioni più 
profonde di questa esperienza. 
tCi si diverte persino quando la 
sera ci si lamenta per la stan
chezza, facendo a gara a chi è 
più sfinito». Accanto a lei, ad
detto ai sedani, c'è Marcello, 30 
anni, giardiniere al Foro Roma
no, simpatizzante, anche lui 
tquiper stare vicino agli amici: 
Rita, tino dal mese di maggio, 
ha visto nascere la Festa; Mar
cello già si addolora per quando 
la vedrà finire, dopo tanto lavo
ro, tanta fatica per metterla in 
piedi in una zona dove prima 
c'erano solo strutture abbando
nate come il velodromo, erbac
ce e rovi. 'Qui in quattro mesi è 
stata fatta una città, con tanto 
di gabinetti, fogne, luce elettri
ca. Se penso che, quando ce ne 
andremo, questo posto rischia 
altri cinque o sei anni di abban
dono, mi metto tristezza. Lo di
co come compagno, come citta-

È mancalo 
GIOVANNI AGLIETTO 

Con grande dolore lo annunciano la 
moglie Cenzina. la figlia Ada. il ge
nero Angelo Croveri. il nipote Cor
rado. il figlio Pierluigi, la nuora Ma
ria. il piccolo Carlo, fratello, sorelle. 
cognate e parenti tutti. Cerimonia 
ore 10.30 sabato 8 presso il tempio 
crematorio. • 
Torino. 7 settembre 1984 

I comunisti della sezione «15 giugno» 
di Lombardore si uniscono al dolore 
della compagna Vincenzina per la 
perdila del compagno 

GIOVANNI AGLIETTO 
Certi di interpretare il desiderio del
lo scomparso, i compagni sottoscri
vono L. 100.000 per l'Unità che fu 
sempre il suo giornale. 
Lombardore. 7 settembre 1984 

La Sezione PCI «Aleandro Dantigio-
ni» di Allumiere annuncia la scom
parsa del compagno 

RENATO GALIMBERTI 
lo ricordano con affetto i compagni e 
simpatizzanti e sottoscrivono in sua 
memoria L. 100.000 per l'Unità. 

Giuseppe Viglione annuncia la 
scomparsa del proprio fratello 

PASQUALE VIGLIONE 
ferroviere a riposo, garibaldino del
la 14' Divisione Langhe. I funerali si 
svolgeranno domani alle ore 10,15 
dall'Ospedale Martini (Via Santena). 
Partecipano al lutto della famiglia le 
sezioni PCI. ANPI di Alpelte Cana-
vese. Cìrcolo Garibaldi, Circolo Da.-
delli. 
Torino, 7 settembre 1984 

I compagni e le compagne della Fe
derazione provinciale di Trapani, 
esprimono sentite condoglianze al 
compagno Ciro Caravà della segre
teria della Federazione per la scom
parsa della madre 

ANNA 
Sottoscrìvono L. 100.000 per l'Unità. 
Trapani. 7 settembre 1984 

dino e come contribuente: pro
vo orgoglio per aver dato un 
servizio alla città, e provo pena 
pensando al dopo. Al velodro
mo non si vede una bicicletta 
da vent'anni: che succederà al
la fine della Festa?». 

La materiale bellezza di una 
cittadella germinata dal nulla, 
cresciuta sul niente, oggi piena 
di uomini e donne, di idee, di 
dibattiti, di politica, di cultura, 
spiega concretamente, visiva
mente, tutte le ragioni del co
siddetto 'miracolo» rappresen
tato dal lavoro gratuito dei 
compagni (e dei simpatizzanti: 
moltissimi — ed è una delle 
grandi novità di questa Festa 
— venuti qui a lavorare proprio 
per 'amicizia», cioè per il gusto 
di mettere in comune un espe
rienza così intensa). Niente si 
fa per niente: questo enorme 
sforzo collettivo in realtà non è 
gratuito, perché viene ricom
pensato quotidianamente da 
quell'impagabile salario in car
ne e ossa che è la presenza di 
mezza Roma, in ferro e tela che 
è la Festa stessa, in pensieri e 
parole che è il gusto di fare po
litica. Qui non si lavora gratis 
per 'guadagnarsi il paradiso»: si 
lavora gratis per conquistarsi 
una concretissima fetta di fidu
cia nei propri mezzi, di espe
rienza umana, di crescente di
gnità politica e civile. Tutte co
se che non hanno prezzo. 

Michele Serra 

„ • - l . _ _ !, 

1 comunisti della sezione Meccanica 
Miraf iori partecipano al dolore della 
famiglia per la scomparsa del com
pagno 

DARIO POBEGA 
Torino, 7 settembre 1984 

ludi ringrazia sentitamente il Presi
dente Pertini, il Comune, i Partiti, te 
Associazioni, compagni ed amici che 
gli sono stati vicini nell'ultimo affet
tuoso saluto a 

LIBERO CAVALLI 
Milano. 7 settembre 1984 

A venti anni dalla scomparsa del 
compagno 

GIOVANNI PRESSACCO 
i figli compagni Vasco e Odine, la 
nuora, i nipoti compagni Nidia. Nara 
e Spartaco lo ricordano con immuta
to affetto e sottoscrivono,, in sua me
moria L. 100.000 per l'Unità. 
Rive D'Arcano (Udine), 7 settembre 
1934 

Giovanna Vittoria ricorda con tene
rezza 

MARIO MANCINI 
a tre anni dalla scomparsa e sotto
scrive L. 50.000 per l'Unità. 
Roma, 6 settembre 1984 

I compagni della sezione Borgo 
iG.Orlando» di Palermo ricordando 
con grande affetto il dolce compa
gno 

IPPOLITO ALMINARES . 
tragicamente e prematuramente 
scomparso sottoscrivono lire 100.000 
per l'Unità. 
Palermo 7/9/84 

Ricordando il compagno 
ENRICO BERLINGUER 

Mamma Fais sottoscrive lire 50.000 
per l'Unità. 
Palermo 7/9/84 

l 


